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(Anna)
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“Anna, è arrivato il nuovo Book, lo vuoi sfogliare subito?” sbraitò Monica, la mia assistente da circa un anno, alzai lo sguardo e quasi non la vidi, il casino che stazionava nel mio studio iniziò a darmi sui nervi; “No, poggialo sul tavolino, grazie. Anzi se vuoi approfittarne, vai pure in pausa pranzo, al momento non ho più bisogno di te” replicai, dando un’occhiata veloce all’orologio.

Monica annuì e sparì dalla mia vista.

Rimasta sola, presi fiato; avrei dovuto immaginare che accettare un servizio fotografico per un Brand famoso mi avrebbe portato alla pazzia, eppure non avevo resistito al richiamo della moda legata all’intimo.

Certo, si trattava pur sempre di mutande e maglie, ma erano di gran lunga le migliori produzioni degli ultimi anni. 

Il Brand stava avendo un successo importante, e io non avrei voluto perdermi questa occasione, così avevo accettato il Servizio, accollandomi tutta l’organizzazione, dalla scelta dei modelli maschili da fotografare, alla location esterna. 

Non solo, avrei anche dovuto effettuare una serie di scatti particolari, creando una sorta di raccolta che avrei trasformato in una Storia Mediatica e interattiva, allo scopo di lanciarla su tutti i Social Network.

La mia idea sarebbe stata quella di associare le fotografie ad un tema che mi premeva da tempo, e cioè l’ossessione della perfezione.

Detestavo tutto ciò che era perfetto, pianificato, logico, e da inguaribile romantica e creativa quale mi identificavo, mi concentravo su quegli scatti genuini, frutto anche della formazione che avevo ricevuto al corso di fotografia frequentato post-Laurea.

Mi ero divertita un sacco in quel periodo, avevo anche deciso di creare una serie di scatti particolari intitolando la raccolta: gli occhi della strada, che erano rappresentati dagli occhi, appunto, di tutti i barboni che avevo incontrato e fotografato nelle Capitali Europee.

Dagli occhi potevi leggere tante emozioni e chi sapeva cogliere lo scatto giusto sarebbe stato in grado di trasferire una grande emozione, se avesse mostrato al mondo la foto, cosa non facile oserei dire.

Anche per questo Brand mi sarei soffermata sugli occhi, avrei dovuto ancora capire in che modo associarli alle mutande, ma... ci sarei arrivata!

D’un tratto mi ricordai del Book, così mi alzai e lo raccolsi dal tavolino sul quale era poggiato.

Presi una manciata di caramelle, iniziai a mangiare, mentre pagina, dopo pagina, le foto dei modelli iniziarono a riempire i miei occhi.

Biondi, bruni, corvini, muscolosi, impeccabili, insomma perfetti! Non ce n’era uno che aveva catturato il mio interesse. Gettai il book sul divano e decisi di uscire a camminare un po’.

Avevo lo Studio ubicato sul lungo mare di Levanto, un piccolo paese che confinava con il Parco delle Cinque Terre, molto famose in tutto il mondo; era stato un azzardo decidere di nascondermi qui, piuttosto che affittare un locale nelle grandi città, quali Milano, Firenze, Bologna, ma avevo dato priorità al mio benessere prima che al lavoro.

Amavo immensamente il mare, il suo profumo, l’aria che ti frustava il viso alle prime mareggiate, ma gradivo soprattutto mangiare il pesce, tanto che una volta alla settimana mandavo la mia assistente al porto, a comperare il pescato della notte. Certo Monica si lamentava per l’alzataccia, ma era solo due volte al mese, ed io sapevo ricompensarla molto bene.

In genere era il secondo e l’ultimo giovedì, e il prossimo sarebbe caduto l’indomani.

Avevo anche deciso di non legarmi a nessun uomo, perché avevo capito che probabilmente una relazione avrebbe minato la mia libertà, e per me sarebbe stato inaccettabile.

Non avrei potuto stare con un uomo e allo stesso tempo pretendere di mantenere inalterato il mio stile di vita, avrei dovuto cambiare, cosa che per me avrebbe avuto un prezzo altissimo.

Fino ad ora non avevo mai incontrato un maschio in grado di stregarmi, ed ero certa che non lo avrei mai trovato.

Ero molto difficile da conquistare, a causa dei sensi assuefatti dal mio lavoro, e spesso non riuscivo ad interessarmi a nessuno che incontravo. 

Tutti quei corpi, quei volti perfetti, quei modi studiati, mi davano solo la nausea, con la conseguenza che spesso e volentieri lasciavo gli amici che avevano organizzato la serata semplicemente perché mi annoiavo furiosamente.

Così, serata dopo serata, avevano smesso di coinvolgermi, lasciando a me il compito di chiamarli quando avessi avuto la voglia di uscire.

Nel percorrere il lungo mare iniziai a lavorare sulle immagini legate alla non perfezione, per far nascere buone idee da sfruttare, ma lo stomaco iniziò a brontolare dalla fame, così decisi di darci un taglio.

Entrai in panetteria, presi una focaccia, del succo ai mirtilli, quindi ritornai nel mio studio.

Fu un pomeriggio improduttivo, non solo, un’ora prima del termine del lavoro Monica era scivolata sulle scale, provocandosi una brutta contusione alla caviglia, risultato: avevo dovuto rispondere a tutte le telefonate, e se avessi desiderato mangiare del pesce per la prossima settimana, avrei dovuto alzarmi alle quattro di notte per raggiungere il porto.
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(Anna)
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La Capitaneria era situata nella parte orientale del paese, e il porticciolo si estendeva per un centinaio di metri costeggiando l’insenatura che faceva da ‘parcheggio’ alle piccole barche turistiche. 

Monica mi aveva spiegato che i pescherecci attraccavano alla fine della banchina, dove lo spiazzo attrezzato permetteva ai pescatori di scaricare il pesce già raccolto in piccole cassette apposite.

Era ancora buio quado uscii, anche se una piccola sfumatura spezzava il nero profondo all’orizzonte, segno che l’alba si sarebbe presto fatta strada.

M’incamminai in direzione della banchina, in fondo alcuni pescherecci erano già attraccati; allungai il passo e nel giro di pochi minuti mi trovai di fronte ad un gruppo di pescatori che si zittirono all’istante non appena mi videro.

“Ehm...salve a tutti, vorrei sapere cosa potete vendermi oggi” chiesi, cercando di non essere timida, gli uomini m’indicarono le cassette allineate, e uno di loro disse “Venga signorina, abbiamo molluschi, granchi, branzini, orate, cosa le serve?” “Qualche orata e granchi, grazie” replicai decisa.

L’uomo si spostò in direzione della barca e urlò un nome ‘Leonardo’ mi sembrò di capire; passarono una decina di secondi e il fantomatico nome prese corpo, si trattava di un giovane uomo, piuttosto alto.

Si avvicinò a passo deciso, si tolse il berretto, mi guardò, quindi esclamò “Dov’è Monica?”, la sua domanda mi spiazzò, ci misi un attimo a comprendere che, probabilmente, la mia assistente lo conosceva piuttosto bene, “E’ indisposta, il pesce lo veniva a prendere per me, sono la sua titolare e mi chiamo Anna” replicai, fissando le sue iridi.

Aveva occhi grandi, di un azzurro chiarissimo, con qualche pagliuzza più scura.

“Capisco, me la saluti e... per le orate, vanno bene queste?” domandò prendendone un paio di circa sei etti l’una, “Sono perfette, grazie” risposi, senza mai distogliere lo sguardo.

Era piuttosto bello, aveva un’imponenza interessante, e la sua voce era profonda e calma.

Infilò le orate e i branzini in una busta, mentre i granchi li confezionò a parte, li pesò separatamente, quindi disse “Facciamo 20,00 Euro, va bene per lei?”, annuii senza badare nemmeno al costo, aprii il portafoglio e gli consegnai la banconota.

Leonardo mi diede la busta, prese i soldi e, prima di andarsene disse, “Io le indosso le mutande che pubblicizza, sono davvero comode”.

La mia reazione fu inaspettata, in un battito di ciglia mi accorsi che la conoscenza con Monica non si limitava solo al pesce, parlavano anche di me, del mio lavoro, così esclamai “Mi faresti vedere come ti stanno?”

Aggrottò la fronte, come se fosse in dubbio circa quello che gli avevo chiesto, ma io sapevo benissimo il senso della mia richiesta, e quello che mi stupì fu il fatto che anche lui comprese.

“Che c’è, vorrebbe fotografarmi?” chiese, regalandomi un meraviglioso sorriso, “Ha fatto centro. Cosa ne dice di provare a fare qualche scatto per vedere... ehm se è fotogenico?” Leonardo si prese qualche secondo poi sistemando l’ultima cassetta di pesce arrivata, disse “Grazie, ma non credo né di avere il tempo, né di essere interessato, ho molto lavoro in questo periodo, mi spiace.”

Il suo rifiuto m’indispettì, ma non al punto da demordere, estrassi dalla borsetta il mio biglietto, glielo ficcai in mano e dissi “Se cambiasse idea... “lui lo guardò, quindi rispose “Okay Anna, grazie comunque dell’offerta”, poi sparì dalla mia vista.

Mi allontanai a grandi passi con la mia busta di pesce, e pensai all’effetto che mi aveva fatto sentire il mio nome dalla sua bocca.

Passai un pomeriggio strano, poi decisi di chiamare Monica per sapere se avesse lasciato qualche lavoro in sospeso.

Rispose subito, mi aggiornò su alcuni dettagli che erano rimasti incompleti; quindi, prima di chiudere la telefonata chiesi “A proposito, sono andata al porto stamattina, e ho incontrato il tuo amico Leonardo!” ci fu un silenzio che durò una decina di secondi, poi Monica decise di confessarsi, “Era il motivo che mi spingeva a sacrificare il sonno accettando di andare a prenderti il pesce, e dimmi cosa ti ha detto? Ha chiesto di me?” “Beh era stupito di non vederti, e mi ha domandato dove fossi, per il resto ha fatto solo il suo lavoro, ma... ci sei andata a letto?” chiesi senza remore.

“Magari ci fossi riuscita! È uno difficile e ha gusti davvero... particolari. Siamo solo amici, e io mi accontento di guardarlo, è davvero un esemplare di quelli unici, credimi” confessò.

“Cosa intendi per gusti particolari, è forse un pervertito?” domandai incuriosita, “No, non in quel senso, credo di aver capito che ama certe pratiche di bondage, me ne ha parlato a livello artistico, ma io penso che gli piaccia anche praticarlo. Quindi siamo solo amici” dichiarò Monica.

“Gli ho chiesto di posare per un provino, ovviamente solo con le mutande” dissi, “Davvero? Immagino ti abbia detto ‘picche’” replicò Monica, “Immagini bene, però ha preso il mio biglietto, chissà... “aggiunsi, “Non farci troppo affidamento, è uno complicato, secondo me non ti chiamerà mai” concluse, sincera, Monica.

Ci salutammo, riattaccai, ma qualcosa in me iniziò a ribollire. 

Pratiche artistiche di bondage?  Non sapevo nemmeno che fosse una sorta di arte...

Mi ritrovai a fare ricerche sulle immagini che restituivano tutte quelle donne appese e legate con nastri di ogni colore, e cercai di comprenderne la motivazione, cosa alquanto impossibile per me.

Poi lessi più attentamente un articolo sul web apparso in una rivista prestigiosa, in cui si spiegavano le vere motivazioni che spingevano una donna ad acconsentire a una simile pratica, e che portavano il partner a convincerla, ebbene ne fui sconvolta.

Non si trattava solo di Arte, in realtà la vera denominazione si traduceva in: Arte del Piacere.

Attraverso questa tecnica, da praticare con accortezza, invece di restare imprigionati, ci si liberava.

Il limpido sentire restava nell’aria, palpabile; legati e stretti da corde, ci si sentiva accarezzati da un’ebbrezza in grado di portarti in una sorta di stato catartico, che ti rilassava e ti faceva godere.

Iniziai ad essere curiosa, in maniera morbosa, e non mi accorsi di quante informazioni avevo assimilato.

Immaginai Leonardo con indosso solo le mutande del mio Brand, che mi legava mani e piedi sussurrandomi frasi erotiche nell’orecchio, mi scossi imprecando, aprii la finestra e andai sul balconcino.

Per un istante non mi accorsi, anzi feci finta di non sentire, poi dovetti cedere all’evidenza: ero tutta bagnata! 
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(Anna)

Ero esausta. Avevo scattato almeno un centinaio di foto in pochissimo tempo cercando di trovare la posa migliore per i due soggetti che avevo selezionato dal book.

Alla fine, mi ero decisa per un biondo e per un nero corvino, dato che mi era venuta la folle idea di evidenziare i contrasti nei due, in modo da evidenziare i due modelli di boxer che avevo scelto di pubblicizzare di più.

Non ce n’era una che mi aveva regalato qualcosa... che so un’emozione, un impeto, un’eccitazione, niente! Erano solo belle foto, ma erano vuote, prive di spessore, indifferenti agli occhi di chi le guardava!

“Sono stupende!” aveva esordito Monica, quando gliele avevo mostrate; avevo sospirato, dato che sarebbe stato meglio per lei, che avesse continuato in futuro come assistente, visto che per il resto non ci azzeccava quasi nulla.

“Vorrei fotografare Leonardo” dissi tutto d’un tratto, Monica mi guardò stupefatta poi disse “Ma ci pensi ancora?” restai in silenzio, “allora è grave... conoscendoti. Va a cercarlo di nuovo, chissà che non lo convinci” esclamò, con un mezzo sorrisetto sarcastico.

“Non ho voglia di alzarmi di nuovo all’alba” risposi secca, “Guarda che non ce n’è bisogno, so che va a cena da Rocco, lo puoi trovare lì stasera, ci va sempre al martedì!” confessò Monica.

Il mio sguardo fu eloquente, lei non disse nulla, si alzò e mi lasciò sola, come se avessi dovuto prendere la decisione più critica della mia vita.

Impiegai il pomeriggio a creare una sorta di strategia per il Brand, quello che non avrei mai voluto, sarebbe stato perdere tempo con qualcosa di banale, qualcosa che non avrebbe catturato l’interesse nel modo in cui avrei desiderato. 

Finalmente arrivò l’idea, andai a casa, mi feci una doccia e indossai qualcosa che avrebbe lasciato Leonardo senza parole.

Il ristorante era carino, il mio tavolo era nell’angolo della sala, rivolto verso il mare, un mare in crescendo, che stava per trasformarsi in un vero e proprio spettacolo.

Ordinai solo un secondo piatto: orata e patate, con un bianco fermo; quindi, iniziai a perlustrare il locale con la speranza di vedere entrare Leonardo da un momento all’altro.

Non c’era molta gente, in fondo questi ristorantini si riempivano solo nel week end, perché durante la settimana erano frequentati per lo più da persone locali, che abitavano nella zona.

Consumai la mia cena pensando di aver fatto un’enorme cazzata e quando ormai ero convinta di andare in bianco, ecco che l’atteso gruppetto di amici varcò la soglia del ristorante.

Erano in quattro. Leonardo era in jeans e maglietta nera, esattamente come lo avrei immaginato. 

Si sedettero al centro senza guardarsi minimamente intorno, anzi continuarono a parlottare tra di loro per diversi minuti, poi finalmente il ragazzo si voltò e mi vide.

Non distolsi lo sguardo come una scolaretta beccata a sbirciare il bello della scuola, anzi, alzai la mano e lo salutai calorosamente. Quello che ottenni fu che Leonardo disse qualcosa ai suoi tre amici, si alzò e mi raggiunse in pochi secondi.

“Buonasera Anna, è qui per caso oppure.... “disse, “Oppure. Ti prego diamoci del tu” replicai, zittendolo. 

Ottenni un meraviglioso sorriso, così passai all’attacco “Sono venuta a cercarti. Ho una proposta da farti e vorrei che ci pensassi seriamente” dissi, Leo si accomodò di fianco a me, quindi rispose “Sentiamo.”

“Solo dieci foto, cinque con i nuovi boxer che entreranno in vendita tra un mese, due con una maglia fatta di un nuovo cotone, e le altre tre con uno slip che vorremmo lanciare. Se le immagini non ti piacciono e non ti soddisfano, le distruggo, ti pago una cena e ti prometto che continuerò a comprare il tuo pesce per il resto dell’anno. In caso contrario dovremmo concordare un ingaggio. Per il tempo decidi tu quando e dove, nei ritagli, di giorno, di notte, insomma... quando vuoi! Dimmi cosa ne pensi.”  

Restò in silenzio per qualche secondo, poi disse “Interessante. Se ho capito bene, decido io quando, giusto?” “Esattamente” dissi seria, mi guardò in un modo indecifrabile, quindi aggiunse “Ho una condizione.” “Quale?” chiesi trepidante “Uno scambio di ruoli, tu mi fotografi, poi tocca a me” disse. 

Iniziai a pensare che volesse ritrarmi appesa alle sue corde, legata e imbavagliata, alla sua mercé, come fossi stata una sorta di opera d’arte, e la voce non mi uscì. 

Leonardo attese ancora qualche secondo, poi rincalzò “Allora? Affare fatto?” “Non capisco, perché vorresti fotografarmi...” chiesi titubante, lui prese un bel respiro poi disse “Non sono tenuto a giustificarmi, o accetti o non accetti, questa è la mia condizione.”

“Ho il diritto di sapere il motivo, io il mio te l’ho detto, qual è il tuo?” replicai decisa, “Mi spiace Anna, non possiamo accordarci allora. È stato bello vederti, ti auguro una buona serata” concluse alzandosi.

Lo lasciai andare, lo vidi sedersi di nuovo con i suoi amici, mentre una rabbia iniziò a montare. Avrei dovuto ripiegare su qualche altro modello, ma il mio Brand non avrebbe potuto riscuotere il successo che avrei desiderato per questa nuova linea, perché nessuno dei modelli avrebbe potuto rappresentare ciò che Leonardo avrebbe trasmesso con quelle foto. 

Finii di cenare, mi alzai e pagai il conto. 

Quando passai di fianco al tavolo dei quattro, mi fermai, gli toccai la spalla e gli sussurrai nell’orecchio “D’accordo, chiamami presto!” dissi, quindi mi allontanai senza nemmeno voltarmi. 

Passarono due giorni, poi Leonardo si presentò nel mio studio per farsi fotografare.

Aveva telefonato qualche ora prima per sapere se fossi disponibile, ed io prontamente gli avevo detto sì.

Non avevo mai fotografato un corpo come quello, nonostante ne avessi visti molti di fisici strabilianti in tutta la mia carriera lavorativa, ma quello, li superava tutti.

In genere, nel mio lavoro, non ero più incline da tempo a cedere alle emozioni di fronte alle opere che Madre Natura aveva forgiato, forse era assuefazione, abitudine, comunque un bel torace scolpito, due pettorali sodi e bicipiti gonfiati, non sortivano più alcun effetto su di me da molto, molto tempo.

Le mie corde emozionali erano ormai assopite da cotanta magnificenza, anche a causa della monotonia di quei corpi, che erano tutti uguali come se fossero stati copiati in serie, finché successe qualcosa, tutto cominciò catturando il suo sguardo, uno sguardo magnetico, maschio, magnifico!

Dall’obiettivo della mia macchina non vidi veramente il suo corpo, ciò che mi si parò innanzi fu un animale stupendo, con un bisogno intrinseco di esternare, comunicare e condividere, tutta la sua carica erotica. 

Invasa da una sensazione di potere catartico mi sembrò di scoprire per la prima volta la bellezza dei muscoli, la linea armoniosa di un corpo, l’ipnotismo imprevisto e inatteso che trasudò dai suoi movimenti, e che mi affascinò al punto da provocarmi spasmi mai provati prima.

Chi era Leonardo? E come riusciva a muoversi in quel modo?

Riflettendo, durante gli scatti, sui   bisogni e i desideri dell’essere umano, cominciai a trovare alcune risposte all'interrogativo, iniziando nel riconoscere, in quel maschio di fronte a me, un’abilità innata nel muoversi ad arte.

Non era la solita avidità nel soddisfare i propri bisogni di autostima o narcisismo, nient’affatto, mi parve piuttosto una performance di un uomo che sapeva benissimo come esprimersi e comunicare attraverso sé stesso.

Impiegai un’ora buona per il provino, scattai circa cinquecento foto, quindi esausta, annunciai “Abbiamo finito.” 

Leonardo scese dall’impalcatura che avevo allestito per l’occasione, prese i vestiti in mano e disse “Posso farmi una doccia?” “Naturalmente” risposi “il bagno e la seconda porta a destra” aggiunsi.
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